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Editoriale 

L'Italia ha scelto 
E ora coerenza 
SALVATORE VECA 

L a prima virtù di una democrazia è il rispetto do-
' vuto alla scelta collettiva dei cittadini e delle cit­
tadine. Essa non 0 l'unica virtù pubblica; ne il 
valore della scelta collettiva che esprime la so-

„ „ „ „ vranità popolare e in democrazia l'unico valo­
re. Entrambi tuttavia sono prioritari rispetto alle 

altre virtù e altri valori in gioco e richiedono coerenza, serie­
tà e responsabilità nei comportamenti e nelle condotte. A 
una settimana di distanza dalla straordinaria vittoria refe­
rendaria del si del 18 aprile, tenendo d'occhio un calenda­
rio che evoca le impronte e le tracce vive del remoto 25 
aprile, vorrei suggerire che c'è un legame fra attività come 
prendere sul serio la scelta (questo non ha luogo nei regimi 
autocratici e dittatoriali), impegnarsi nel compito dell'inter­
pretazione nell'ambito della discussione pubblica e, infine, 
assumersi la responsabilità della deliberazione e della deci­
sione coerente con l'interpretazione della scelta. Scegliere, 
interpretare, decidere. Il 18 aprile l'Italia ha scelto. Ora. è 
tempo di decidere. Senza trucchi, senza rituali, senza il de­
solante corteo delle dichiarazioni in pubblico illuminate da 
mille riflettori, che accompagnano le transazioni e le nego­
ziazioni a luci più basse e smorzate, sottratte al controllo 
dell'opinione pubblica. Quella opinione che. con la scelta 
del 18 aprile, ha comunque espresso la richiesta e ha avan­
zato la pretesa che la politica torni a assumere il suo ruolo 
prezioso in una società democratica: quello di essere attivi­
tà pubblica per l'interesse pubblico, rispondente alla scelta 
dei governati e responsabile nei confronti dei diritti della 
cittadinanza. 

lo sono convinto che la scelta del 18 aprile abbia il ca­
rattere di una scelta netta e ferma di liberazione e di eman­
cipazione dai vincoli di un'epoca, di una lunga epoca della 
politica della nostra Repubblica. Sono anche convinto che 
le interpretazioni enfatiche del risultato referendario non 
rendano giustizia all'importanza di questo giro di boa. La 
scelta ha segnato l'inizio di una nuova fase, condannando 
senza appello la vecchia: quella contraddistinta dal funzio­
namento del sistema politico nazionale consolidatosi più o 
meno negli ultimi due decenni. La retorica e i discorsi alti­
sonanti non mi sembrano rendere giustizia alla virtù civica 
della ragionevolezza e del buonsenso con cui gli italiani 
hanno risolutamente e sobriamente chiesto di cambiare 
pagina. Quanto c'è di più eroico e esaltante in questa scelta 
è esattamente il fatto che i cittadini hanno esercitato il loro 
diritto a giudicare, in modo non eroico, né esaltato ma 
semplicemente ragionevole, la qualità del nostro sistema 
politico, gli esiti del suo funzionamento sulle loro prospetti­
ve individuali e collettive, sui loro bisogni e interessi di bre­
ve termini» è su'll'irilè'rèsse di lungo termine della comunità 
nazionale. 

N aturalmente, lo riconosco, questo fa già parte 
dell'interpretazione della scelta referendaria. A 
me sembra in proposito che tre almeno siano i 
punti salienti che la scelta collettiva ha conse-

mmmm^^ gnato all'interpretazione. Il primo coincide ov­
viamente con il ridisegno delle regole elettorali. 

Qui è in gioco la qualità dei rapporti fra governanti e gover­
nati, la selezione della leadership, l'incentivo a ampie coa­
lizioni politiche alternative, la possibilità di dare fiducia a 
chi merita fiducia, il diritto a premiare o sanzionare chi ha 
mandato di governo. Questo è implicito nella scelta a favo­
re di un sistema maggioritario. La naturale importanza del­
la questione elettorale (su quale legge elettorale verte la re­
sponsabilità dell'interpretazione della decisione politica) 
induce spesso a una sottovalutazione del secondo punio 
che è tuttavia di portata più ampia. Esso tocca il ridisegno 
delle istituzioni e. in parole povere, la costruzione di uno 
Stato che costituisca lo sfondo di regole per consentire agli 
attori sociali di cooperare o competere o confliggere in mo­
do leale e pulito. Gli elettori hanno in questo modo chiesto 
una definizione dei confini o dei /imi/ideila politica. 

L'esito del 18 aprile non è un plebiscito contro la politi­
ca. È un plebiscito contro una politica ubiqua e pervasiva, 
in cui le istituzioni e lo Stato sono giocatori come gli altri, in 
cui i partiti, collusivi e non competitivi, sono a loro volta 
inevitabilmente ubiqui e pervasivi (corruzione e collusione 
vanno spesso e volentieri a braccetto). Il voto del 18 aprile 
può essere interpretato allora come la richiesta che ciascu­
no taccia responsabilmente la propria parte in politica e in 
economia, affrontando la sfida della competizione traspa­
rente e evitando gli arcana imperii della collusione fra po­
tenti (criminali inclusi) eretta a norma dell'oligarchia o 
dell'oligopolio di una élite che si impone e non si propone 
al giudizio popolare. • 

Infine, vi è un terzo punto per chi si impegna nell'inter­
pretazione: il voto ha espresso una domanda di efficacia di 
una politica che sia più vicina e meno remota rispetto alle 
questioni, ai bisogni, agli interessi dei cittadini. Ciò ha a che 
vedere con un rientro dell'agenda centrale, una definizione 
dei confini di competenza delle forme rinnovate dell'asso­
ciazionismo politico (i partiti, per intenderci) e, congiunta­
mente, con un decentramento di responsabilità e funzioni. 
Scegliere, interpretare e decidere: le decisioni che i cittadini 
ora attendono da parte di chi ha oggi responsabilità politi­
ca siano pronte, chiare e, soprattutto, coerenti con una in­
terpretazione della domanda intensa di riforma e rinnova­
mento. Senza più trucchi o logiche da ancien regime, per­
ché ques'o vorrebbe dire esattametne non prendere suj se­
rio la prima virtù di una democrazia. L'esito non sarebbe 
solo desolante o inaccettabile, dopo il 18 aprile, esso non 
sarebbe letteralmente più accettato. 

Finite le consultazioni, il Presidente della Repubblica è ormai pronto per la scelta 
«La novità vera ci sarà solo dopo le elezioni. Rispettare il verdetto del 18 aprile» 

Oggi il nuovo premier 
È Prodi? Il Pds per Napolitano o Segni 
I valori della democrazia 

e dell'antifascismo 
celebrati nel Paese 

Per il 25 aprile, celebrazioni in tutta Italia per ri­
badire i valori della democrazia e dell'antifasci­
smo. A Roma il presidente della Repubblica Seal-
faro ha reso omaggio al monumento al milite 
ignoto. Ma ci sono stati anche insulti firmati «Fdg-
Msi-Skin» contro Mancino e provocazioni contro 
due sedi del Pds a Modena. E il leghista Borghe-
zio ha deposto fiori sulle tombe dei repubblichi­
ni. Intanto, nelle due città simbolo della Resisten­
za, Genova e Milano, Giorgio Napolitano ha dato 
un senso attuale alle celebrazioni: uscire «con» la 
politica e non «contro» la politica dalla crisi che 
investe la Repubblica, cambiare i partiti e non di­
struggere i fondamenti etici della nostra demo­
crazia. Contesta la tesi di Amato sul partito-stato, 
e schiva domande sull'incarico di Scalfaro. 

ALESSANDRA BAOÙEL^BRÙW^ERENÒrNO A PAGINA 5 

Concluse ieri le consultazioni al Quirinale, il presi­
dente della Repubblica, Scalfaro, affiderà oggi l'in­
carico per Palazzo Chigi. Martinazzoli boccia sia 
Napolitano sia Segni, indicati invece da Occhietto 
per una «cesura col passato». In rialzo le quotazioni 
di Prodi e Ciampi. Il capo dello Stato: la riforma elet­
torale dev'essere il primo impegno del governo, per 
dare «risposta urgente» al referendum. 

VITTORIO RAGONE FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA Concluse le con­
sultazioni al Quirinale, oggi 
Scalfaro assegnerà l'incarico 
per la formazione del nuovo 
governo. 11 candidato più 
quotato sembra essere il de 
Romano Prodi, indicato da 
Martinazzoli: potrebbe tenta­
re un «governo tecnico-politi­
co» che punti ad una mag­
gioranza più ampia del qua­
dripartito. Ma le difficoltà 
della crisi sono tutt'altro che 
risolte. Martinazzoli ha boc­
ciato sia Napolitano, sia Se­
gni: che per Occhietto sono 
invece i soli in grado di "rap­
presentare la cesura di cui 

c'è bisogno». Per Segni sono 
schierati anche il Pri e la Le­
ga, mentre Benvenuto chiede 
un «governo per le riforme» e, 
in nome della «novità», sem­
bra rinunciare ad Amato. 

Le riforme elettorali, e una 
politica monetaria, economi­
ca e sociale rigorosa, sono, 
secondo Scalfaro, i due im­
pegni che dovrà assumere il 
prossimo governo. «Bisogna 
arrecare il minor danno pos­
sibile nel passaggio dal vec­
chio al nuovo e rispondere 
urgentemente e motivata­
mente ai referendum. 

Il presidente Scalfaro ALLE PAGINE 3 e 4 

Quorum superato, referendum valido. In attesa dei dati ufficiali parlano i sondaggi 
Secondo la Cnn il presidente ha l'appoggio del 65% e il Parlamento dev'essere rieletto 

La Russia rìda fiducia a Eltsin 
S embra dunque che si 

profili, almeno nelle cit­
tà, una vittoria di Eltsin. Cer­
to, il presidente russo racco­
glierà - cosi sembra - meno 
voti di quelli ottenuti quando 
venne plebiscitariamente 
eletto alla testa della Russia. 
Da tempo il suo carisma sta­
va del resto appannandosi 
ed è cosa positiva se oggi ha 
lasciato il posto a un voto più 
riflessivo e politico. Se cosi 
sono andate le cose, è giusto 
darne merito anzitutto allo 
stesso Eltsin. La decisione 
con cui egli ha portato avanti 
le riforme, attraverso una se­
rie di misure sicuramente 
non popolari, gli ha certa­
mente tolto infatti - e a pro­
varlo c'è il fatto che solo una 
maggioranza assai ridotta di 
cittadini ha a quanto sembra 
approvato oggi la sua politica 
economica - una parte dei 
consensi. In ogni caso il refe­
rendum di oggi sembra desti­
nato a dare una forte spinta 
alla richiesta a sostituire le 
vecchie strutture del paese 

Ma non tutto 
è risolto 

ADRIANO GUERRA 

ancora appartenenti al perio­
do in cui la Russia non esiste­
va come Stato sovrano. 

Si parla adesso del proget­
to di Repubblica presidenzia­
le che Eltsin ha deciso di pre­
sentare nei prossimi giorni. 
Alcuni aspetti della «magna 
charta» annunciata impon­
gono certamente serie rifles­
sioni. Perché, ad esempio, si 
vuole punire il Parlamento 
che dovrà essere eletto, attri­
buendogli poteri tanto ridotti, 
per colpe imputabili al Parla­
mento di Khasbulatov? Ten­
denze a ridurre gli spazi de­
mocratici sono dunque sicu­
ramente presenti anche in 
Eltsin. Non c'è dubbio però 

che oggi l'unica istituzione 
davvero nuova perché basata 
non soltanto sulla più ampia 
legittimità popolare ma sulla 
realtà del nuovo Stato, sia in 
Russia quella rappresentata 
dal presidente. Individuata la 
prevedibile portata, e i limiti, 
della vittoria di Eltsin, è inevi­
tabile parlare dei perdenti, e 
cioè di coloro che per colpire 
Eltsin avevano dato vita a 
quel dualismo di poteri che il 
voto di oggi ha duramente 
colpito. Rifiutando la via del 
compromesso e tentando di 
avviare anche una loro, sepa­
rata e allarmante (si pensi 
agli incontri che una delega­
zione parlamentare russa ha 
avuto a Belgrado) politica 
estera, essi hanno certamen­
te contribuito a gettare il pae­
se in un vicolo cieco. Il voto li 
ha ora - sembra - duramente 
colpiti. L'esigenza di soluzio­
ni di compromesso è però 
tutt'altro che scomparsa. La 
stessa possibilità di utilizzare 
gli aiuti occidentali richiede 
che in Russia si operi con rin­
novato spirito di concordia. 

Una nettissima vittoria di Eltsin emerge dai sondaggi 
e dai primi risultati del referendum: un sondaggio 
della tv americana Cnn dà la maggioranza dei votanti 
- il 65% - ai sì alla fiducia al Presidente ed il 76% con­
tro il 24% dei votanti per nuove elezioni del Parlamen­
to. Il 58% contro il 42% dà la fiducia al governo, men­
tre soltanto il 44% contro il 56% ha votato per nuove 
elezioni del Presidente secondo l'«exit-poll». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

M MOSCA. Eltsin vincente. 
Secondo un sondaggio della 
rete televisiva americana Cnn 
la vittoria del Presidente sareb­
be stata nettissima e su tutta la 
linea. La maggioranza dei vo­
tanti, il G5 per cento circa degli 
aventi diritto, avrebbe votato si 
al quesito referendario riguar­
dante la fiducia al Presidente. 
Il 76 per cento vorrebbe, poi, 
secondo questo «exit poli», 
nuove elezioni del Congresso, 
il 58 per cento ha votato la fi­
ducia del governo mentre solo 
il i\4 per cento ha votato per 
nuove elezioni del Presidente. 
Sarebbero state cosi accolte le 
richieste dell'inquilino del 

Cremlino, ovvero confermato 
la fiducia al presidente e alla 
conduzione della riforma eco­
nomica, chiesto le elezioni an­
ticipate per il Congresso ma 
non per il presidente. In con­
trasto con queste previsioni un 
sondaggio di «Russia democra­
tica», i sostenitori radicali di 
Eltsin, che prevede una mag­
gioranza risicata (55%) per la 
fiducia al presidente e la boc­
ciatura delle riforme economi­
che. Le grandi città, secondo i 
primi dati, hanno scelto Elt-sin. 
L'opposizione denuncia viola­
zioni: a Saratov, per invogliare 
gli elettori, si vendeva nei seggi 
ìa carne a metà prezzo. 

A PAGINA 9 

ROBERTO BETTEGA 

Per la Fiorentina 
ricomincia il calvario 

L'Inter rosicchia 
un punto al Milan 

Prost vince a Imola 
• I Prima di addentrarmi in 
una domenica vivace ma, di­
rei, quasi scontata, ritengo giu­
sto ed opportuno sottolineare 
le imprese di Milan, Parma e 
Juventus approdate alle finali 
delle coppe. Questo en plein 
non è un fatto inedito, ma 
averlo ripetuto è un successo 
tutt'altro da trascurare soprat­
tutto quando, nel calcio, come 
nella vita, il difficile non è vin­
cere ma continuare a vincere. 
Dicevo all'inizio di una dome­
nica quasi scontata, perché 
era logico attendersi l'ulteriore 
piccolo avvicinamento dello 
scatenato Sosa e dei suoi com­
pagni ai cugini milanisti, imbri­
gliati ma soddisfatti al Friuli di 
Udine; come ci si doveva 
aspettare le vittorie di Juve, Na­
poli, Lazio e Parma, i pareggi 
in Foggia-Torino e Genova-
Brescia. Sembrerebbe fare ec­
cezione il successo della 
Sampdoria a Bergamo. Ma se 
ricordiamo le ultime prestazio­

ni dei due teams e la critica si­
tuazione tecnica dell'Atalanta, 
il colpaccio doriano non può 
sorptendere più di tanto. 

Tuttavia, anche questa do­
menica ha avuto le sue emo­
zioni: il rigore della Lazio allo 
scadere, la zampata di Zola In 
zona Cesarini e il rigore di Bag-
gio alla Fiorentina. Ma le vere 
emozioni le dà la classifica. 
Credo che il Milan possa defi­
nitivamente vincere il suo scu­
detto sul campo dell'Ancona 
nel prossimo turno. Sarebbero 
due punti pesantissimi e deter­
minanti. Se ciò non avvenisse 
e Sosa vincesse alla grande il 
confronto anche con Signori 
allora s), potremmo avere an­
che lassù emozioni forti, anzi 
fortissime. Momenti che già si 
vivono invece in casa gigliata. 
Mi sembrano, i viola, smarriti 
ed incapaci di reagire alla pri­
ma difficoltà, al primo intoppo 
di un certo spessore ed è que­
sta, credetemi, la peggior si­
tuazione da vivere per chi non 

può più assolutamente sba­
gliare. Ecco perché vedo av­
vantaggiati nella corsa alla sal­
vezza Genoa, Udinese e Bre­
scia: hanno giocatori, allenato­
ri, società e tifosi abituati alla 
sofferenza di retrovia e consu­
mati a battersi con disperazio­
ne. Prima di salutarvi invio un 
cordiale bentornato a Marco 
Van Basten evi rammento che 
quando ci ritroveremo saran­
no successe tante cose impor­
tanti: maggio esordirà con un 
valido test per Sacchi e i suoi 
azzurri impegnati con la Sviz­
zera in terra elvetica; prosegui­
rà con la prima partita di finale 
della Coppa Uefa, Borussia-Ju-
ventus in quel di Dortmund; e 
inoltre proporrà una trentesi­
ma giornata di campionato al­
l'insegna del mors tua vita 
mea. Allora, come dice spesso 
un caro amico televisivo, «al­
lacciamoci le cinture e prepa­
riamoci al decollo, il piatto sta 
per essere servito». 
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NELLO SPORT 

Washington «invasa» 
da un milione di gay 

Oltre un milione di persone sono sfilate ieri a 
Washington nella più grande delle manife­
stazioni della storia del movimento omoses­
suale chiedendo la fine d'ogni discriminazio­
ne e d'ogni violenza. Un messaggio di Clin­
ton: «Sono con voi». 
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Bosnia, l'ipocrisia 
dell'Occidente 

ZBIGNIEW BRZEZINSKI 

«M ai più!». Con ac­
centi vibranti 
queste due paro­

le sono riecheggiate per tut­
ta la settimana. A mezzo se­
colo dall'olocausto e in 
coincidenza con il cinquan­
tesimo anniversario della ri­
volta del ghetto di Varsavia, 
uomini di Stato di ogni parte 
del mondo hanno dichiara­
to con forza che un siffatto 
crimine non dovrà «mai più» 
essere tolleralo dal mondo 
civile, che mai più 6 milioni 
di ebrei dovranno essere 
mandati a monre nelle ca­
mere a gas e ebe non dovre­
mo mai più essere testimoni 
di un genocidio. 

Ma che senso dare a que­
ste parole7 Sono l'autentica 
affermazione di un imperati­
vo morale o semplicemente 
una pomposa attestazione 
di ipocrisia? Dipende da 
quanto ci ha insegnalo la 
bruciante ignominia del 
massacro di persone inermi 
mentre il mondo civile assi­
steva passivamente. Se «Mai 
più'» è soltanto l'impegno ad 
evitare il meccanico ripro­
dursi della stona, non signifi­
ca poi mollo. La storia si ri­
presenta sempre sotto muta­
te sjxjglie. 

«Mai più!» non può ripor­
tare in vita i morti e nemme­
no onorarli. Possiamo ono­
rare i morti solo se il loro so­
litario sacrificio ci ha turbato 
al punto da farci sentire vin­
colali ad un codice di re­
sponsabilità morale nei con­
fronti dei vivi minacciati di 
sterminio, di «pulizia etnica», 
di stupri di massa. 

Col senno di poi oggi so­
no tutti «churchilliam». Con­
danniamo Neville Chamber-
lain per la sua politica di ap­
peasement lediamo Win-
ston Churchill per la lungi­
miranza e il coraggio che gli 
consentirono di operare 
scelte difficili percontrastare 
il male. Ci identifichiamo 
con quei pochi che qualche 
decennio orsono non perse­
guirono la pacificazione con 
t criminali e non si inchina­
rono dinanzi agli aggressori. 
Se del passato si tratta, sia­
mo tutti eroi. Ma «Mai più!» 
lornisce qualche indicazio­
ne in merito alle difficili scel­
te per la Bosnia' Dopo tutto 
ai tempi di Churchill non do­
veva essere cosi facile pren­
dere una posizione chiara a 
favore della necessità di op­
porsi al male. Era certamen­
te più accettabile sostenere 
che la questione era com­
plessa e che i necessari ri­
medi comportavano rischi 
eccessivi, Ma la pace non si 

ottiene con la codardia mo­
rale, né oggi né allora. 

L'odierno equivalente 
della politica di Chamber-
lain è il persistente rifiuto del 
binomio Vance-Owen di ri­
correre alla forza per porre 
fine al massacro. Trascurare 
gli appassionati ammoni­
menti di Churchill conside­
randoli infondati fa il paio 
con la saccente condiscen­
denza con cui si bolla di 
•emotività» l'invito di Marga­
ret Thalcher all'azione. L in­
differenza nei confronti del 
massacro nel ghetto rivive 
nella passivila con cui i citta­
dini guardano in televisione 
l'agonia di Srebrenica. Natu­
ralmente vi sono argomenti 
•pesanti» contro qualsiasi 
forma di intervento occiden­
tale. l*o scontro, ci dicono 
anonimi esperti del Diparti­
mento di Stato, poggia su un 
conflitto storico dalle radici 
profonde. Di conseguenza 
l'Occidente non dovrebbe 
intervenire. Se ne dovrebbe 
ricavare che «Mai più!» vale 
solamente per i conflitti re­
centi, per quelli privi di radi­
ci stonche. E. guarda caso, 
di questi non ce ne sono 
molti. Il conflitto, ci dicono i 
portavoce del ministero del­
ia Difesa, non chiama in 
causa gli interessi degli Stati 
Uniti in matena di sicurezza 
nazionale. Nemmeno lo 
sterminio degli ebrei, si sa­
rebbe potuto sostenere all'è 
poca. Ovviamente gli inte­
ressi nazionali impongono 
l'approvazione di ingeriti bi­
lanci per la difesa ma, appa-
rentemenlc, non l'uso della 
forza per difendere la giusti­
zia e per rivendicare la legge 
morale 

Ne consegue che bom­
bardare gli aggressori, lomi-
re armi alle vittime e far ri­
spettare veramente - non 
fingere di farlo - la «no flv 
zone», si collocano iuon del­
la portala del coraggio poli­
tico e della sensibilità mora­
le dell'Occidente. Come ne­
gli anni 30 gli statisti occi­
dentali non si fanno sugge­
stionare dalle «emozioni» e. 
per dirla con le parole di 
uno di loro, anche il presi­
dente Slobodan Milosevic «a 
suo modo favorisce la pace». 

Eppure continua a risuo­
nare l'eco delle parole «Mai 
più!» Non considerare tali 
parole una regola di condot- , 
la, significa insultare la me­
moria di coloro il cui abban­
dono oltre che un monito 
dovrebbe avere lasciato una 
cicatrice nella nostra anima. 
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